
Published in: Martin Bentz – Michael Heinzelmann (Eds.), Sessions 11 – 12 – Single Contributions | 
Poster Sessions. Archaeology and Economy in the Ancient World 56 (Heidelberg, Propylaeum 2023) 411–418. 
DOI: https://doi.org/10.11588/propylaeum.1036.c14163

Evoluzione della relazione città-campagna 
in epoca romana: il caso di Parma (Italia) 

come suggerito dagli scavi di via del Conservatorio

Anna Rita Marchi – Michele Matteazzi – Ilaria Serchia1

Introduzione

La peculiare relazione tra la colonia romana di Parma e il suo ager è ben evidenziata 
dalla documentazione storica fin dal tempo della sua fondazione, avvenuta secondo la 
tradizione nel 183 a. C. nel punto in cui la via Aemilia, strada consolare tracciata nel 
187 a. C., attraversava il torrente Parma (fig. 1). La creazione della nuova colonia, gemina 
di quella di Mutina (Modena), venne molto probabilmente motivata dalla volontà roma-
na di controllare l’accesso alle valli del Parma e del Baganza, allora insediate da popola-
zioni liguri ancora non completamente pacificate e in questo sostituendo un precedente 
stanziamento celtico, collocato nella zona dell’Oltretorrente cittadino² e un ancor prece-
dente insediamento Etrusco-padano, del quale si è rinvenuta traccia proprio nei recenti 

Fig. 1: Ricostruzione della colonia romana di Parma sulla via Emilia in età Repubblicana.
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scavi in via del Conservatorio. Le fonti riportano la notizia che da Parma partì infatti, 
nel 176 a. C., l’offensiva del proconsole Gaio Claudio contro i Liguri.3

In questa primissima fase, data la natura prettamente militare della fondazione colo-
niale, dovette crearsi una separazione piuttosto netta tra l’area urbana della colonia, cir-
condata da possenti mura in mattoni,4 e il territorio extra urbem. All’esterno della città, 
accanto alle terre assegnate ai nuovi 2.000 coloni, è ragionevole pensare ci fossero an-
che ampie aree riservate ai compascua, ovvero terre comuni della civitas sfruttate per 
pascolo e lignatico, oltre ad aree abitate e interamente gestite da popolazioni indigene. 
Infatti è impensabile che lotti di terreno di 8 iugeri5 potessero bastare per la produzione 
dei beni necessari al mantenimento di un’intera famiglia.6

L’epoca repubblicana

Durante le recenti indagini archeologiche in via del Conservatorio (2005 –  2016), è stato 
documentato parte del perimetro meridionale delle mura in mattoni di epoca repubbli-
cana, realizzate entro la prima metà del II sec. a. C., e molto probabilmente, l’evidenza 
di una porta urbica, la cui esistenza è suggerita dalla forma stessa delle mura che si al-
largano a formare una sorta di contrafforte in corrispondenza del passaggio di un asse 
stradale riconoscibile come un cardo urbano7 (fig. 2). Questo, d’altra parte, sembrerebbe 
configurarsi come una direttrice viaria extra urbana che, in uscita dalla città, avrebbe 
ben potuto risalire il corso del torrente Parma fino a raggiungere il centro di Luna (Luni) 
e, deviando verso la valle dell’Enza, anche quello di Luca (Lucca).8

Piuttosto interessante ci sembra sottolineare la ben documentata presenza, presso il 
lato interno della presunta porta, di due sepolture infantili contenenti i resti di tre indi-
vidui di età compresa tra 0 e 6 mesi e di una fossa al cui interno si sono recuperate alcu-
ne costole di maiale e i resti incompleti di almeno due cani. Le tombe e la fossa potreb-
bero quindi aver formato parte di un rituale di fondazione strettamente connesso alla 
delimitazione del perimetro urbano (pomerium? ) e, in particolare, alla sacra definizione 
di uno degli accessi alla città (fig. 3).

Riti di fondazione con la deposizione di individui, animali e oggetti sono ampiamen-
te documentati presso diverse popolazioni dell’Italia antica e traggono origine da tempi 
arcaici in ambito orientale.9

Queste deposizioni possono avere connotazioni diverse ma in alcuni casi appaiono 
direttamente connesse a rituali di fondazione di edifici di diversa natura, in particola-
re di cinte murarie, in altri direttamente all’interno delle fosse di fondazione, e di porte, 
ponti, templi. A Parma il sacrificio di due cani è stato già documentato nell’area sacra 
dove poi sorgerà il Capitolium,10 mentre in ambito italico sono noti diversi depositi ri-
tuali di fondazione legati a mura e porte urbane11.

Non è inoltre da escludere la possibile esistenza di un qualche tipo di acquartiera-
mento militare al tempo della fondazione della colonia; spingono in questa direzione 
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l’evidenza di palizzate e fondazioni murarie in ciottoli fluviali, costruite con evidenti 
funzioni difensive. D’altronde è certo invece che, tra II e I sec. a. C. in quest’area, inter-
na alle mura cittadine, sia sorto un distretto artigianale, caratterizzato dalla presenza di 
almeno due fornaci per ceramica, una bottega dotata di tornio e altre strutture accesso-
rie. Affiancata alla produzione ceramica era anche la lavorazione di strumenti in osso, 
in particolare strumenti per la scrittura, stili. La presenza di un tale distretto non sembra 
essere casuale, in quanto la prossimità dell’antico corso del torrente Parma e di un asse 
stradale di collegamento tra la città e la compagna avrebbe certamente favorito produ-
zione, vendita e commercio di prodotti finiti.

Fig. 2: Tratto delle mura repubblicane di Parma rinvenute nello scavo di via del Conser-
vatorio.
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L’età imperiale

L’alto valore commerciale e la forte apertura verso l’esterno di questo settore della cit-
tà, potrebbe aver spinto, al tempo della rifondazione augustea della colonia,1² alla riqua-
lificazione dell’intera area, attraverso la dismissione delle installazioni artigianali e la 
trasformazione del quartiere in zona per lo più residenziale. Per questo le mura urbiche 
vennero abbattute e furono edificate almeno due domus porticate affacciate sulla stra-
da, la quale venne completamente ripavimentata con l’impiego di ciottoli fluviali sboz-
zati in forma poligonale e trattenuti tra due crepidines formate da mattoni sesquipedali 
sistemati di taglio. È chiaro che in questa fase le mura repubblicane, avendo cessato la 
loro originaria e principale funzione difensiva, erano divenute un elemento di disturbo 
e sentite come un reale ostacolo da eliminare per garantire una più utile e proficua rela-
zione della civitas con il proprio ager.

Questa situazione continua ancora in epoca medio imperiale (III sec. d. C.), quando 
l’area subisce una nuova sistemazione, con l’accorpamento delle due domus in un’unica 
grande proprietà, la ridefinizione del precedente impianto fognario13 e la completa ripa-
vimentazione dell’asse stradale. L’originale vocazione commerciale dell’area sembra poi 
ritornare prepotentemente tra IV e V sec. d. C. con l’impianto di officine per la lavora-
zione di manufatti in osso e, soprattutto, di grandi magazzini – la cui edificazione venne 
celebrata attraverso la deposizione rituale di una falce di ferro, due bicchieri di vetro e 
una mattone rotto all’interno di una fossa14 – che sembrerebbero essere stati utilizzati, 
in base alla grande quantità di anfore rinvenute, soprattutto per lo stoccaggio di olio e 
garum principalmente provenienti dall’Africa.

Fig. 3: Sepoltura infantile bisoma rinvenuta a ridosso delle mura repubblicane di Parma 
nello scavo di via del Conservatorio.



415Evoluzione della relazione città-campagna in epoca romana

La tarda Antichità

Un forte cambiamento avvenne nel VI secolo d. C. con la costruzione di nuove mura 
urbane, che restrinsero il perimetro cittadino e riproposero l’antica divisione tra area 
urbana ed extraurbana (fig. 4). A differenza dell’epoca repubblicana, tuttavia, in questo 
caso oltre ad una funzione propriamente difensiva, le mura sembrano costituire una sor-
ta di limite invalicabile, simbolo di una differente percezione della relazione città-cam-
pagna, legata al cambiamento delle condizioni politiche, economiche e sociali. Le mura 
si mostrano infatti ora come un forte separatore tra lo spazio intra moenia e il mondo 
extra urbem, ovvero tra ciò che appartiene alla civitas e ciò che non lo è, tra il mondo dei 
vivi e quello dei non-vivi, tanto da non sorprendere che l’intera area, ora anche lambita 
dal nuovo alveo del torrente Parma15, venga principalmente adibita a un uso funerario 
che perdura almeno fino all’ altomedioevo.16

Fig. 4: Tratto delle mura tardoantiche di Parma, dallo scavo di via del Conservatorio.
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